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«Sistematica corruttela giudiziaria». In cella Squillante, Necci, il pm Castellucci, Incalza e Pacini Battaglia

Tangenti e Alta velocità
Patto Fs-giudici, nove arresti per la Tav

DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA. Ciòche impressionanon
sono i nomi, seppure eccellenti, di
questa nuova inchiesta del pool in-
vestigativo dellaProcura diPerugia,
ma il rivelarsi di un intreccio tra af-
fari, politica e magistratura che, se è
vero ciò che scrivono i pm, farebbe
impallidire il più navigato degli in-
vestigatori. I nomi dei destinatari
dei provvedimenti dei magistrati
non sono nuovi alle disavventure
giudiziarie, ma è la gravità delle im-
putazioni a meravigliare. Secondo
l’accusa era stata messa in piedi una
vera e propria rete omertosa per
mettereatacereognivoce-anchese
flebile - su possibili episodi di corru-
zione nel mondo dell’Alta velocità.
Un microsistema delinquenziale
composto - per rimanere ai nomi
più famosi - dal capo dei gip di Ro-
ma,RenatoSquillante,dalpmGior-
gioCastellucci,extitolare-semprea
Roma - dell’inchiesta sulla Tav, dal-
l’ex amministratore delegato delle
Ferrovie dello Stato Lorenzo Necci.
Tutti già colpiti, e duramente,da al-
tri provvedimenti giudiziari. Una
partita di giro, un anello che tutto
doveva coprire. Un quadro impres-
sionante quello che emerge dalla
lettura degli ordini di custodia cau-
telare firmati dal Gip di Perugia,
GiuseppePetrazzini,surichiestadel
Procuratore della Repubblica Nico-
la Miriano e dei suoi sostituti Car-
della, Cannevale, Della Monica e
Renzo.

Tutto ruota attorno al grande ed
ambiziosoprogettodelTrenoadAl-
ta velocità. Un affare da oltre25 mi-
la miliardi di lire.Unbusinessche le
Fs affidarono all’apposita società
Tav, il cui contratto fu più volte og-
getto di indagine giudiziaria, e che
per due volte proprio Giorgio Ca-
stellucci cercò diarchiviare, trovan-
doperòl’opposizionedell’alloragip
di Roma, Carlo Sarzana. Ora si ap-
prende che proprio quell’affare e
quell’inchiesta determinarono un
giro impressionante e sistematico
di corruzione giudiziaria. Un giro
oggi in parte svelato dai magistrati
di Perugia, che ha determinato l’e-
missionedi9ordinidicustodiacau-
telare, l’iscrizione di diverse perso-
ne nel registro degli indagati e nu-
meroseperquisizioni.

Destinatari dei provvedimenti di
custodia, oltre ai già citati Renato
Squillante,GiorgioCastelluccieLo-
renzo Necci, il banchiere Pier Fran-
cesco Pacini Battaglia; Ercole Incal-
za, ex amministratore delegato del-
la Tav, la società incaricata di realiz-
zarepercontodelleFsilprogettodel
trenoadaltavelocità;EmilioMarai-
ni, ex presidente della Italfer-Sistav,
una società di ingegneria legata alle
Fs;editreavvocati,MarcelloPetrelli
(è stato difensore di uno degli inda-
gatiper l’omicidiodellastudentessa
Marta Russo), Astolfo Di Amato, ex
magistrato ed attualmente difenso-
redellostessoCastellucciinunaltro
procedimento che lo vede imputa-
todi frontealTribunalediPerugia,e

Fiorenzo Grollino, legale accredita-
toalleFsecheannifadifeseLorenzo
Necci nel processo contro un sinda-
calistachedenunciònel1993ungi-
ro di tangenti proprio nell’ambito
delle Ferrovie dello Stato. In carcere
sono finiti soltanto Castellucci, Di
Amato, Grollino e Pacini Battaglia
(peraltro già detenuto nel peniten-
ziario milanese di Opera), mentre
per gli altri indagati il Gip ha dispo-
stogliarrestidomiciliari.

Gli episodi che i magistrati peru-
ginihannopostoallabasedellaloro
inchiesta, che parte dall’ascolto dei
famosi nastri contenenti le registra-
zioni delle conversazioni tra il ban-
chiere Pacini Battaglia e l’ex parla-
mentare Emo Danesiordinatedalla
ProcuradiLaSpezia,sonoessenzial-
mentedue.Ilprimovedealcentroil
pmCastellucci edue dei legali coin-
volti, Di Amato e Grollino: i tre
avrebbero ottenuto da Necci incari-
chi professionali con parcelle mi-
liardarie, allo scopo di pilotare l’in-
chiesta sull’Alta Velocità che all’e-
pocaeraaffidataaCastellucci ilqua-
le, secondo quanto scrivono imagi-
strati, non soltanto chiese per ben
due volte l’archiviazione dell’inda-
gine,manoniscrissenelregistrode-
gli indagati altri nomi ed inoltre
nonsvolsegliaccertamentirichiesti
dal Gip Sarzana che bocciò l’archi-
viazione.

Il secondo episodio
coinvolge invece in
prima persona Renato
Squillante, indicato
dai pm di Perugia qua-
le «collettore di tan-
gentiperséedaltrima-
gistrati»: in sostanza
l’ex capo dei Gip
avrebbe ricevuto som-
me di denaro da Lo-
renzo Necci, Pacini
Battaglia e Marcello
Petrelli per «interven-
ti» su suoi colleghi ed
«al servizio degli inte-
ressi di Necci, di Incal-
za e Maraini», questi
ultimi due indagati
nell’inchiesta Tav
condottadaCastelluc-
ci.

Di tutta questa atti-
vità di «sistematica
corruttela» i magistra-
ti avrebbero trovato
consistenti tracce: in-
tercettazioni telefoni-
che ed ambientali, e
accertamenti bancari
e patrimoniali dai
quali sarebbero emer-
se le insospettabili ric-
chezze di diversi inda-
gati. Squillante e Castellucci, infat-
ti, sarebbero titolari di immobili e
conti bancari all’estero, mentre i
magistrati avrebbero scoperto in
Francia uno stabile di proprietà di
Lorenzo Necci del quale,nonostan-
te le indagini, finora non si era mai
saputoniente.

Franco Arcuti
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«Chicchi» al telefono
fa i nomi degli imputati

ROMA. «Appena è chiusa, si paga». È una delle frasi pronunciate da
Pier Francesco Pacini Battaglia a proposito dell’inchiesta sulla Tav e
acquisitedaimagistrati con le intercettazioni telefonicheeambien-
tali disposte dai giudici di La Spezia e poi passate a quelli perugini.
Nelle conversazioni, in parte riportate nelle ordinanze di custodia
cautelare, Pacini Battaglia fa più volte il nome degli imputati.
Tra gli altri, quelli dei magistrati Giorgio Castellucci e Renato
Squillante.

Parlando con l’avvocato Petrelli, Pacini Battaglia afferma: «...
io ho detto che metto i soldi per chiudere questo discorso ... ma il
nostro Squillante è leggerino, leggerino... non ci può...». E Pe-
trelli: «Ha fatto tanto... tanto... e continuerà a fare...». Pacini
Battaglia: «Appena è chiusa si paga..., ma deve chiuderla». Di
Giorgio Castellucci, parla Pier Francesco Pacini Battaglia in un
colloquio con Danesi: «... la cosa amorfa di tutto questo discorso
è che Castellucci ha preso i soldi e ha detto faccio tutto per archi-
viare... l’aveva già archiviato, l’ha ritirato fuori... capito come
è...».

In un’altra occasione il banchiere italo svizzero aveva detto:
«...la cosa grave è che questa cosa (l’inchiesta Tav, ndr)... è che lui
condanna due soli: Maraini e Incalza... Se non lo archiviano... a
noi ci butta nella merda tutte le ... Necci con tutte le Ferrovie...
per cui bisogna che questa cosa venga gestita un po‘ benino...».

E poi, parlando con l’avvocato Petrelli: «... dobbiamo vederci
un momentino perché quella storia ... famigerata del nostro ami-
co Ercole bisogna un po‘ ... po‘ addomesticarla».
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Sempre i «soliti noti» fin dalla prima inchiesta aperta nel 1993 dalla Procura di Roma

La lobby della rotaia
Tutto parte da un’intercettazione al banchiere italo-svizzero
Dietro le loro maschere, quella

burlona di PierFrancesco Pacini
Battaglia e quella esistenziale e
poetica di Lorenzo Necci, si na-
sconde dunque la superlobby del-
le tangenti, il cuore segreto di
Tangentopoli Due, la nuova P2? Il
banchiere italo-svizzero e l’ultimo
boiardo di Stato, i tessitori del
Grande Inganno. Tutto ha preso
le mosse dall’inchiesta Tav aperta
nel ‘93 dalla Procura di Roma sul-
la costituzione della società del-
l’Alta Velocità e sulle convenzioni
di appalto, un affare da quasi 30
mila miliardi. Nel novembre di
quell’anno, dopo un incontro tra
il titolare del fascicolo, il pm
Giorgio Castellucci e l’allora pm
più famoso d’Italia Antonio Di
Pietro, i due filoni vennero divisi:
a Milano toccarono gli accordi so-
spetti tra consorzi per appalti e
subappalti, a Roma lo schema
contrattuale del progetto; per due
volte Castellucci chiese l’archivia-
zione ma il Gip la negò. A Mila-
no, invece, l’indagine sulla Tav si
è intrecciata con quella sull’Auto-
parco, la centrale operativa della
mafia del nord. Il filo si è ramifi-
cato alla Spezia per un traffico di
grosse auto rubate dove si è arri-
vati casualmente alla scoperta di

un traffico d’armi dell’Oto Mela-
ra. E qui c’è stata la vera svolta in-
vestigativa.

«Accendi il mio», «Accendi il
tuo»: questo scambio di battute
apparentemente innocuo è stata
la scintilla che ha fatto saltare il
coperchio. Una voce altisonante,
schietta e austera, di larga infles-
sione toscana si è impressa per la
prima volta sui nastri del Gico di
Firenze. Era PierFrancesco Pacini
Battaglia da Bientina, provincia di
Pisa, l’uomo che stava «un gradi-
no sotto Dio», che invitava l’in-
terlocutore ad accendere il telefo-
nino Gsm svizzero, non intercet-
tabile in Italia. Per due mesi - era-
vamo nel ‘96 - la cimice della Fi-
nanza ha indagato nel mondo in-
quieto del banchiere italo-svizze-
ro. E Lorenzo Necci ne sarebbe
stato uno dei fulcri, come ha testi-
moniato l’arresto del 15 settem-
bre ‘96 ordinato dai magistrati
spezzini Cardino e Franz.

Pacini Battaglia non era certa-
mente uno sconosciuto alla giu-
stizia. Nei corridoi del palazzaccio
di Milano lo chiamavano «il Pira-
ta», una simpatica e bugiarda ca-
naglia che nel ‘93 si era trovato
faccia a faccia con Di Pietro e che
era riuscito a farla franca man-

dando in galera un amico come
Pio Pigorini e salvandone invece
un altro come Necci. Si parlava al-
lora della tangente di 5 miliardi
confessata da Cragnotti e divisa
con Necci e Gardini.

La grande vera abbuffata era
un’altra: ormai spenti i riflettori
di Tangentopoli, non rimaneva
che Necci tra i vecchi manager
pubblici, l’uomo che era stato sal-
vato dal banchiere e per questo
sotto ricatto. La loro strategia è
diventata così comune e non ha
risparmiato nessun settore: le fer-
rovie, l’Alta Velocità, l’Eni, la cor-
ruzione dei magistrati. Qualche
pm ha tirato in ballo persino il
traffico d’armi, sempre negato
con sincero disprezzo dai due pro-
tagonisti. Pacini Battaglia elargiva
denaro a Lorenzo Necci e garanti-
va una bella copertura ai conti
svizzeri della famiglia nell’ormai
nota banca Karfinco. «C’era un
accordo per la restituzione del de-
naro» garantisce il bucaniere di
Bientina. «Soltanto prestiti» si di-
fende l’ex dirigente pubblico. Ap-
pare proprio una lobby (come so-
stengono i magistrati della Spezia,
Aosta, Napoli, Milano e Perugia),
anche se adesso tutti cercano di
tirarsene fuori.

C’era chi muoveva i fili e chi fa-
ceva da burattino. Gli scenari so-
no tanti e diversi: manager pub-
blici, finanzieri, avvocati con con-
sulenze varie, giudici compiacenti
. La maledizione del Bar Tombini,
dove vennero captate le chiac-
chiere affaristiche della compa-
gnia Squillante, Savia, Napolitano
continua a pesare e adesso ha
un’ombra in più, anzi due, sem-
pre loro, Pacini Battaglia e Necci.
Le «toghe sporche» erano neces-
sarie alla lobby per aggiustare l’in-
chiesta sull’Alta Velocità e tener-
ne al riparo dirigenti Fs e tangen-
tisti, spostare processi e omettere
indagini. Stando alle intercetta-
zioni Pacini Battaglia e il suo
compare Emo Danesi sarebbero
stati persino al corrente dell’at-
tentato al cantiere dell’Alta Velo-
cità a Cassino per radicare l’in-
chiesta romana nella Procura di-
retta da Savia. Squillante, secondo
la magistratura umbra, faceva il
collettore, Castellucci deviava le
inchieste, altri magistrati erano
collusi, gli avvocati davano una
mano ai «protetti». Tutti pagati
dalla mano segreta oppure tutti
partecipi al circo della corruzione.

Marco Ferrari

Il magistrato
Giorgio
Castellucci.
In alto
l’ingegnere
Ettore Incalza

Bruzzo/Ansa

Il personaggio Giorgio Castellucci e l’amore per la tv

I binari amari del giudice
«Oggi i magistrati o si uccidono con le bombe o con la calunnia», disse nel 1994.

Ventiquattr’ore di disagi nelle stazioni. Giugni: «Si tratta di un atto grave ed illegale»

Macchinisti in sciopero, ed è caos
Nonostante la precettazione il personale di macchina aderente al Comu si astiene dal lavoro fino a stasera.

ROMA. Oltre a quella per le auto d’e-
poca, aveva altre due passioni il giu-
dice Giorgio Castellucci: le ferrovie e
letelecamere.Suibinaridelleferrovie
o delle stazioni mondiali abbando-
nate,nell’epocad’orodelpoolinver-
sione capitolina, aveva costruito la
sua carriera improvvisa e inattesa.
Sulle telecamere (oltre che sui taccui-
nideicronisti)avevacostruitoinvece
la sua notorietà. Il pm romano appa-
rivainvideo,conbarbaecapelligrigi,
in frequentati sopralluoghi «adeffet-
to», con tanto di codazzo di giornali-
sti e cameramen, in tutte le stazioni
dell’anello ferroviario sequestrate e
mai aperte al pubblico. Passeggiava
tra i carabinieri sui i binari, sembrava
fosse fisicamente in prima linea con-
tro la corruzione politico-affaristica,
per risollevare-cosìsidiceva- l’onore
bistrattatodipiazzaleClodio.

Erano gli anni della spettacolariz-
zazione delle inchieste romane, dei
grandi titoli sui giornali forniti dal
pool Mani pulite della Capitale. Gli
anniincuiireatifinanziarieranoper-
seguitidaun«mastino»comeOrazio

Savia e contro i tangentisti e gli im-
broglioni scendeva in campo una
formazione che vedeva una «punta»
del calibro di Antonino Vinci. Tutti
giudici che «scoprivano» in quel pe-
riodo le inchieste sulle tangenti fino
ad allora inesistenti nel «porto delle
nebbie»dellacapitale.

Sivedechenonsonobastati i riflet-
tori a fendere quelle nebbie, dal mo-
mento che l’elenco delle cosiddette
«toghe sporche» finite dietro le sbar-
re sia allunga sempre di più. L’ultimo
della serie, aprendere laviadelcarce-
re di Perugia, è stato proprio Castel-
lucci, scivolato sui binari dell’alta ve-
locità (Tav), nell’inchiesta che dove-
va rappresentare il fiore all’occhiello
per il pubblico ministero romano. La
grande occasione: infatti Castellucci
aveva raddoppiato gli sforzi, chie-
dendo per ben due volte l’archivia-
zione dell’inchiesta sulla Tav, richie-
sta respintaambedue le volte dalgiu-
dice per le indagini preliminari, no-
nostantelepressionidelcapodell’uf-
ficiodeigip,RenatoSquillante.

«Sono allibito,oggi imagistratio si

uccidonocongliattentatioconleca-
lunnie», questa la frase storica che
potrebbe tratteggiare meglio di ogni
discorso il percorso del giudice Ca-
stellucci.Lapronunciòqualcheanno
fa, nel 1994, quando cominciò a cri-
narsi la carriera del pm su un’accusa
durissima:quelladiaver ricevutosol-
diperaggiustareilprocessosulloIacp
diViterbo. Ilgiudiceci rimasemale,e
continuò a occuparsi dei falsi invali-
di, del patrimonio comunale di Ro-
ma, delle stazioni fantasma deimon-
diali; di tutte inchieste delicate, che
vedevano connessioni tra potere po-
litico e affaristico. Eppure già prima
del 1994 si sapeva che Castellucci era
ungiudice«chiacchierato»,vistoche
era finito sotto inchiesta, a Firenze,
per una gestione scorretta del suo uf-
ficio di delegato ai fallimenti ad Or-
vieto nel 1987. E qualcuno nel «pa-
lazzo delle nebbie» si chiedeva come
mai proprio a quel giudice «sotto in-
chiesta» venivano affidate inchieste
cosìdelicate.

A.C.

ROMA. Unaltrofinesettimanadain-
cubo ferroviario. Treni soppressi, ri-
tardi di ore, occhi incollati ai tabello-
ni degli arrivi e delle partenze, dalle
21 alle 21di stasera.E stavolta idisagi
dei viaggiatori sono rafforzati dall’ef-
fetto sorpresa. La conferma dello
sciopero da parte dei macchinisti del
Comu è arrivata infatti solo poche
ore prima dell’inizio dell’agitazione
ieri sera. A contratto siglato. E in bar-
ba alla precettazione preannunciata
dalministro.

Niente da fare, i macchinisti si so-
no voluti confermare l’ossodurodel-
la trattativa. A loro il nuovo contrat-
to, costato mesi di «stop and go»,
continua a non piacere. Lo chiama-
no «contratto truffa». E perciò -unici
delle sei sigle sindacali che hanno
sottoscritto la preintesa sei mesi fa-
non hanno firmato. Preferendo di
nuovo lo scontro con il ministro dei
Trasporti Claudio Burlando, l’ammi-
nistratoredelegatoGiancarloCimoli
e il presidente della commissione di
garanziaGinoGiugni.

Preoccupati di sfidare la rabbia dei

passeggeri soli contro tutti? Macché.
«Qui al coordinamento di Roma - di-
ce Bruno Salustri - abbiamo ricevuto
centinaia di telefonate di appoggio e
diadesione.Persinodauncislino.Se-
gnali che il personale di macchina
sciopererà compatto. Abbiamo ga-
rantitoa tutti la tutela legalee ilpaga-
mento di eventuali multe. Tanto ri-
correremo al Tar. E vinceremo, per-
ché questa precettazione è illegitti-
ma». Ne è convinto, Salustri. Eanche
Giuliano Muolo, un altro dei coordi-
natori del Comu. Entrambi mettono
in discussione l’interpretazione re-
strittiva dell’articolo 8 della legge
146, quella che regolamenta gli scio-
peri nei servizi pubblici, fatta dal mi-
nistero. Dicono che quell’articolo si
può usare solo in presenza di calami-
tà naturalio quando esista ungravee
imminentepregiudizioaidirittidella
persona costituzionalmente garanti-
ti. «E qui non c’è né l’uno né l’altro -
rilevano - perché scioperiamo solo
noi,quindi...».

Non la pensa così, però, Gino Giu-
gni. Per il padre dello Statuto dei La-

voratori scioperare nonostante la
precettazione«èoggettivamentegra-
ve».Enonpuònonavereconseguen-
zelegali.Manonsaràlacommissione
a comminare le sanzioni. «Non sono
conseguenzedinostracompetenza»,
dice Giugni e allude probabilmente
alla prefigurazione del reato di inter-
ruzionedipubblicoservizio.

Intanto chi applaude è Consulta
Italia, il sindacato azzurro messo in
piedi dal «maître à pénser» berlusco-
niano Alessandro Meluzzi. Il sinda-
catodiForzaItaliaarrivaaddiritturaa
mettere a disposizione dei ferrovieri
scioperanti un collegio di periti «per
sostenere le loro giuste ragioni»: «la
lotta contro l’atteggiamento arro-
gantedell’amministratoredelegatoe
del ministro cheanzichéaffrontare il
problema della modernizzazione
dellareteferroviaria,semprepiùdisa-
strosa, pensa di risolvere a colpi di
precettazione il disagio di una cate-
goriasottopostaadunlivellodistress
pericoloso per sé ma soprattutto per i
viaggiatori».Anzi,perMeluzzi«inun
paesenormaleenoninunregime,vi-

sto che ormai deraglia un treno al
giorno, il ministro dei Trasporti do-
vrebbe trarne le conseguenze e di-
mettersi». E questo nel giorno della
retata di politici e vecchi affaristi
coinvolti nell’inchiesta sulla Tav, da
Pacini Battaglia a Rocco Trane e da
LorenzoNecciaCesarePreviti.

Per laverità lemotivazionidell’im-
putatura del Comu riguardano l’ora-
rio più che la sicurezza. Nel nuovo
contratto i macchinisti, che ora lavo-
rano 30 ore alla settimana, devono
aumentare di due ore entro maggioe
di altre due alla fine dell’orario inver-
nale.Etemonocheconquestamossa
si voglia di fatto prefigurare 3-4 mila
esuberi. «Vogliamo anche capire - di-
ce Salustri - come sarà utilizzato que-
sto fondoper la ristrutturazione,per-
ché va bene se accompagna alla pen-
sione ma non vogliamo né mobilità
lunga né Cig mascherata». Risposte
che potrebbero arrivare già martedì,
quando sono stati convocati al mini-
stero.

Rachele Gonnelli


